
Montepremi 1.496.946,57 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 12.217.478,24 4+stella € 44.531,00

All’unico5+1 € 299.389,31 3+stella € 2.149,00

Vinconoconpunti5 € 56.135,50 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 445,31 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 21,49 0+stella € 5,00

Nazionale 58 90 62 56 39
Bari 51 21 68 46 81
Cagliari 47 84 6 51 1
Firenze 68 67 70 27 83
Genova 78 22 18 58 73
Milano 90 44 13 54 17
Napoli 68 5 61 67 14
Palermo 65 3 28 51 16
Roma 26 64 74 42 59
Torino 73 32 2 69 39
Venezia 16 68 24 25 20

LOTTO

10eLotto
3 5 6 16 21 22 26 32 44 47
51 64 65 67 68 70 73 78 84 90

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
11 61 64 76 82 87 15 76

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

LASTANGATA,ATTESA,ÈARRIVATA.QUATTROGIORNA-
TEAMATTIADESTRO:TREPERLAMANATAALVOLTODI
DAVIDEASTORIEUNAPERILGIALLORIMEDIATODADIF-
FIDATO DURANTE CAGLIARI-ROMA. Ma è il modo in
cui il giudice sportivo ha sanzionato l’attaccante
(autore di una tripletta) usando la prova televisiva
che apre il fronte a molti dubbi. Scrive infatti il giu-
dice sportivo Tosel a proposito di quanto accaduto
in campo: «il calciatore giallo-rosso appoggiava da
tergo la mano destra sulla spalla destra dell’antago-
nista ed in rapida successione, con un ampio ed
energico movimento del braccio sinistro portato
all’altezza della spalla, lo colpiva con una manata al

capo. Immediatamente dopo, il Destro cadeva boc-
coni al suolo con atteggiamento sofferente; il calcia-
tore rosso-blu gli afferrava la maglia e con palese
gestualità lo rimproverava; l’arbitro interveniva
ammonendo l’Astori, senza adottare alcun provve-
dimento disciplinare nei confronti del Destro; il
giuoco riprendeva con l’esecuzione di un calcio di
punizione a favore della squadra cagliaritana». L’ar-
bitro, Gava quindi aveva visto quanto accaduto, e
per questo aveva fischiato il fallo di Destro, valutan-
do di non sanzionare il colpo con l’espulsione? Par-
rebbe di no, a leggere le motivazioni del giudice
sportivo. Perché è proprio Tosel a spiegare di aver
chiesto chiarimento a Gava ricevendo via mail la
sua spiegazione: «Né io né i miei collaboratori ab-
biamo visto l’episodio relativo alla manata di De-

stro», scrive infatti Gava. Per poi aggiungere: «Ho
accordato un calcio di punizione diretto a favore
del Cagliari per una trattenuta (normale fallo di gio-
co) commessa dal calciatore Destro ai danni di Asto-
ri. La successiva manata di Destro non è stata vista
né da me né dai miei collaboratori». Di qui, secondo
l’interpretazione del giudice sportivo, l’ammissibili-
tà della prova tv per un episodio non visto. Una
«estensione» che però ha mandato su tutte le furie
la dirigenza giallorossa: «Mi dispiace dire che sia-
mo abbastanza sconcertati e anche piuttosto preoc-
cupati della deriva che sta prendendo la giustizia
sportiva in queste ultime settimane e in questo cam-
pionato - il commento durissimo del direttore gene-
rale della Roma, Mauro Baldissoni - Avevamo già
avuto modo di commentare un episodio abbastan-
za simile in occasione della squalifica subita da Da-
niele De Rossi per gli eventi di Roma-Inter. Si può
parlare al massimo di un arbitro che ha visto male,
ma entriamo nel campo della moviola. C’è la sensa-
zione di essere troppo spesso dietro la lavagna e di
esserci da soli». La Roma, intanto, sta preparando
il ricorso contro la squalifica, ma su Internet si è
scatenata la guerra: tifosi romanisti infuriati per un
colpo rifilato da Chiellini ad Emeghara non sanzio-
nato né in campo né con la prova tv. Il duello per lo
scudetto si fa sempre più rovente.

SPORT

VINCENTESENZ’ANIMA.O,MEGLIO,CONUNANIMACHE
ÈPROVERBIALMENTEQUELLADELCOMMERCIO:LAPUB-
BLICITÀ,ANZI ILMARKETING,PERCHÉLEPAROLESONO
IMPORTANTI.È la galassia sportiva del marchio Red
Bull, un universo in espansione che sta invadendo
il calcio con le sue peculiari caratteristiche, quelle
classiche del franchising: tutto uguale, dappertut-
to. A Salisburgo come a New York, a Lipsia come a
Campinas, a Sogakope in Ghana come nella prossi-
ma città da colonizzare. Stessi colori sociali, stessa
divisa fornita dal medesimo sponsor tecnico, stes-
so nome, stesso logo in cui cambia solo il nome
della città.

Tutto è partito dall’Austria. La prima società
calcistica entrata sotto l’egida di Red Bull GmbH,
nel 2005, fu l’Austria Salisburgo che, sino ad allo-
ra, aveva una storia rispettabile: tre campionati au-
striaci e una finale Uefa persa, nel 1994, contro
l’Inter di Bergkamp. Quello che era lo Sportverein
Austria Salzburg, con l’avvento di Red Bull, diven-
ne altro: un club ricchissimo e vincente. Cinque
scudetti in nove stagioni (l’ultimo conquistato arit-
meticamente alcune settimane fa, in un campiona-
to che finirà fra un mese, con oltre 20 punti di
vantaggio sulla seconda), uomini copertina come
Trapattoni in panchina, il meglio del calcio nazio-
nale in organico. Il tutto ad un prezzo folle, per un
tifoso: dal cambio di denominazione in Red Bull
Salisburgo a quello dei colori sociali, una maglia
bianca con i tori rossi in bella evidenza al posto del
viola storico, passando attraverso il conseguente
abbandono del vecchio stemma per un logo corpo-
rate. Un ogm vero e proprio che ha prodotto l’ad-
dio di una parte consistente del tifo il quale, appe-
na chiariti i piani dell’azienda padrona, ha scelto
di rifondare da zero l’Austria Salzburg partendo
dall’ultima divisione, riprendendosi il logo e l’ama-
to «violett», ma non il palmares. Dopo quattro pro-
mozioni, il nuovo Austria gioca ancora in Regional-
liga, ma in certe giornate vanta più pubblico rispet-
to al Red Bull. Una questione d’orgoglio.

Ma in Austria la colonizzazione Red Bull non si
ferma a Salisburgo. Se qualche appassionato di cal-
cio estero, un anno fa, ha applaudito il trionfo dei
dilettanti del piccolo Pasching contro l’Austria
Vienna, sappia che non si tratta di Davide che ha
sconfitto Golia. Tutt’altro: pur mantenendo la pro-
pria denominazione, il Pasching è un club satellite
del Salisburgo, foraggiato dal 2012 proprio da Red
Bull e gestito da dirigenti scelti dal grande alleato.

Sorvolando l’Atlantico, il secondo franchising
calcistico della Red Bull si trova a New York. La
società è nota: oggi vi giocano fra gli altri Thierry
Henry, Peguy Luyindula e Tim Cahill. È accaduto
a New York, ma molto più in grande trattandosi
della Mls, ciò che era accaduto a Salisburgo, con
Red Bull a comprarsi i MetroStars, iniettare dena-
ro nelle casse del club e rivestirlo con il proprio
brand. Maglia bianca con tori rossi (i MetroStars,
in cui giocarono Branco e Donadoni a fine carrie-
ra, vestivano di rossonero), nuovo logo e nuovi na-
ming rights anche per lo stadio, la Red Bull Arena
(come a Salisburgo). I Red Bull statunitensi sono,
per questioni di mercato, il brand calcistico com-
merciale principe nell’universo sportivo azienda-
le. Là, dove il calcio onestamente non ha storia,
dove tutto è marketing e dove il franchising è nato,
i MestroStars non li rimpiange - e forse non li ricor-
da - nessuno e la strategia funziona.

Funziona però anche dove il calcio ha fatto sto-
ria, e cioè in Brasile, dove il colosso del patron Die-
trich Mateschitz non s’è fatto sfuggire la possibili-
tà, nel 2007, di creare ex novo una squadra a Cam-
pinas, nello Stato di San Paolo. All’anagrafe del
calcio brasiliano il club si chiama Red Bull Futebol
e in nulla si discosta dagli altri Red Bull sparsi in

giro per il mondo. Anche in questo caso, con i soldi
sono arrivati i successi: partendo dal basso la squa-
dra ha appena ottenuto la promozione nella massi-
ma serie del campionato Paulista e così, la prossi-
ma stagione, giocherà contro club leggendari qua-
li Santos, Corinthians, San Paolo e Palmeiras. Rag-
giunta la principale divisione del campionato stata-
le, il prossimo obiettivo è arrivare nella A del Brasi-
leirão. È solo una questione di tempo.

Così come, tornando in Europa, non è una que-
stione di «se» ma di «quando» la presenza di un
team Red Bull nella Bundesliga tedesca. Nel 2009
venne creato a Lipsia, sfruttando il titolo sportivo
del Markrandstadt (quinta divisione), il RB Leip-
zig. In Germania, un club non può chiamarsi con il
nome di un’azienda, ecco così trovato il sotterfu-

gio, un compromesso che accontenta tutti, princi-
palmente però i finanziatori: la nuova ragione so-
ciale è RasenBallsport Leipzig, abbreviato nel lo-
go in RB. Ovvero Red Bull. Anche qui il discorso su
tutti i simboli è identico. Identica anche la vocazio-
ne al successo: il RB gioca oggi in terza divisione e,
da neopromossa, si sta giocando la promozione
nella B tedesca, la Zweite Bundesliga.

Non manca nemmeno l’Africa, dove nel 2008, a
Sogakope, è stato fondato il Red Bull Ghana. Il qua-
le, al momento, è una promettente academy, dal
momento che il giocatore più anziano ha 22 anni.
Ma già ora saccheggia i ragazzi più bravi dell’area.
Prima o poi, di qualcuno di loro sentirete parlare
in un campionato più importante, in un’altra città.
Ma probabilmente con la stessa maglia.

MARTEDÌ 8 APRILE

Calcio in franchising
InvasioneRedBull:Americhe,Europa
Africa. Logo, nome, colori, tutto uguale

Jonathan Soriano del Salibusrgo Red Bull FOTO DI HEINZ-PETER BADER/REUTERS
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